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governo è assai deludente» 
a CGIL rilancia la sfida: 

ora sviluppo e occupazione 
Il bilancio del confronto con l'esecutivo presentato da Vigcvani nella relazione al di
rettivo - Gli interventi di Lama e Garavini - Del Turco: «Longo ha pregiudizi» 

ROMA — Il governo non s'illuda, dopo avere sbandierato i suoi 
• no. alla patrimoniale, alla tassazione delle rendite finanziane e a 
nuovi strumenti di lotta all'evasione fiscale e contributiva, che il 
sindacato si rassegni ad accantonare le sue «controproposte* alla 
manovra finanziaria per equilibrarla sul versante delle entrate e 
renderla, cosi, socialmente un po' più equa, questo il segnale lan
ciato da Luciano Lama a conclusione del direttivo della CGIL, 
riunitosi praticamente «a caldo., per il bilancio della prima fase di 
confronto con il governo. 

I n bilancio che Fausto Vigevani. nella relazione, ha definito 
•assai deludente*. Di qui, l'esigenza di «scelte per evitare che tutto 
scada in rituali già sperimentati o che il rapporto con il governo 
vada a un rapido logoramento-. Si tratta — come hanno sottolinea
to molti interventi, da Sandro Cardulli, della FILIS. a Gastone 
Sciavi, dei chimici — di far camminare la proposta del sindacato. 
e le priorità politiche dell'occupazione e dello sviluppo, sulle gnm-
lx» di un movimento di lotta. Da subito, e non con proclami di 
scioperi generali che poi si riducono a qualche ora di assemblea — 
ha sottolineato Sergio Garavini —, ma costruendo una saldatura 
all'interno del movimento che sia in grado di tenere di fronte al 
tentativo di associare l'attacco allo Stato sociale con l'attacco ai 
salari reali per innescare un nuovo scontro frontale. Anche Lama 
ha sostenuto che occorre rafforzare i nuovi appuntamenti con il 

governo sviluppando un mo\ imento reale. «Se si dice — ha puntua
lizzato — che questo non è il momento di uno sciopero generale 
non vuol dire che si debba escluderlo, ma che non si è ancora 
raggiunto il necessario processo di maturazione del movimento». 

La relazione di Vigevani ha offerto uno squarcio drammatico 
della situazione politica in cui il sindacato è costretto a muoversi. 
«Si caratterizza — ha rilevato — sempre più da una sorta di schizo
frenia. che vede uno sforzo per far uscire l'Italia da una condizione 
di subalternità storica nella scena internazionale contrapposto. 
all'interno, dall'assenza di una linea sia sul piano finanziario che su 
quello della politica di sostegno dell'attività produttiva». I contra
sti nella maggioranza, soprattutto da parte della DC e del PRI, 
portano l'esecutivo «ad obbedire più che altro alla forza d'inerzia 
degli orientamenti prevalsi nel passato, senza neppure un simula-
( ro di progetto e di finalità-. 

Non a caso, nelle previsioni di bilancio non si è trovato spazio al 
piano straordinario per l'occupazione proposto dal sindacato, e 
non a C:IM> la «"untindustria ne ha approfittato, decidendo di non 
pagare le frazioni del punto di contingenza. Vigevani ha definito le 
posizioni padronali «inaccettabili e provocatorie», tali da richiede
re iiina risposta immediata'. II sindacato — ha incalzato l'espo
nente socialista della CGIL — non intende modificare l'accordo 
del 1Ì2 gennaio, tantomeno «avviare con chicchessia una trattativa 

centralizzata sul costo del lavoro e sulla scala mobile-. 
Semmai, con le imprese il dialogo e il confronto «può e deve» 

essere ripreso sulle questioni fondamentali della crisi: le ristruttu
razioni, la reindustrializzazione, l'occupazione, il mercato del lavo
ro, i regimi d'orario, la programmazione delle politiche industriali. 
La CGIL ha posto l'esigenza di un progetto «fondato su efficienza 
e produttività», a cominciare dalle Partecipazioni statali che, inve
ce. sembrano chiudersi in una linea di soli tagli di capacità produt
tiva: «Niente innovazione, niente per il Mezzogiorno». 

Né il sindacato rinuncia a misurare se stesso sul rinnovamento 
delle politiche rivendicative e contrattuali (dal contratto nazionale 
alla politica rivendicativa articolata), ma precisando che questa 
riforma «non può e non deve diventare oggetto di trattativa inter-
confederale ne a breve né a medio periodo». 

La conclusione della relazione è stata politica. Se all'inizio Vige
vani aveva rilevato che una parte del governo «scarica sul PSl il 
compito di garantire al sindacato un tavolo di confronto», alla fine 
ha ricordato che è il governo nella sua collegialità a dover, a questo 
punto, assumersi la responsabilità di offrire un «terreno vero» per 
il confronto. Le «provocazioni» dell'altro giorno del ministro del 
Bilancio, nei confronti di Lama, sono rimandate al mittente. Anzi, 
Ottaviano Del Turco, segretario generale aggiunto della CGIL, non 
solo ha sostenuto che «più di pregiudiziali di Lama credo sia giusto 
parlare di pregiudizi dell'on. Longo, ma ha voluto fosse chiaro che 
•il confronto in atto, già così difficile, non è certamente reso più 
agevole da giudizi e commenti che non hanno fondamento alcuno». 
Altrettanto netto Mario Colombo, della CISL: «Non possiamo più 
accettare un dialogo tutto impostato sul metodo, mentre i fatti 
vanno da un'altra parte. Il sindacato deve prendere atto di questa 
biforcazione e trarne le conseguenze». Longo si può consolare con 
una battuta di Agostini, socialdemocratico della U1L, per il quale 
nell'ultimo incontro non vanno evidenziati «solo gli aspetti negati
vi». 

Il direttivo della CGIL, infine, ha risposto affermativamente 
alla richiesta della Lega delle cooperative di chiamare a far parte 
della propria presidenza Annalola Geirola. Salutata con un ap
plauso. Annalola Geirola ha lasciato la segreteria della CGIL con 
l'apprezzamento e il ringraziamento di Lama per il lavoro compiu
to. 

Pasquale Cascetla 

Aperta la «guerra dei decimali» 
Industriali non pagano un punto 

ROMA — Da ieri è più vicina 
In guerra dei decimali. La 
commissione sindacale dell'I-
STAT ha accertato infatti che 
a settembre l'indice della sca
la mobile è cresciuto 
dell'I.J3', : basterà dunque 
un altro l ' i appena ad otto
bre (ma sarà sicuramente di 
più) per portare i resti dei 
precedenti trimestri a forma
re un punto pieno. Come si sa, 
sindacati e imprenditori con
tinuano a dissentire su questo 
punto dell'accordo di gen
naio. anzi, per meglio dire, la 
Confindustna insiste su una 
interpretazione riduttiva, no
nostante l'opinione contraria 

di ben due ministri del Lavoro 
(Scotti e De Michelis). 

Gli imprenditori, quindi. 
vogliono pagare in ogni caso 
soltanto due punti, quelli già 
scattati a due terzi del trime
stre. con il calcolo effettuato 
ieri (1H600 lire lorde in busta 
paga). I sindacati e il ministro 
De Michelis sostengono che 
recuperando le frazioni di 
punto già scattate si arriva a 
tre (20.600 lire lorde in busta 
paga). Sul piatto della contesa 
il governo mette la possibilità 
di pagare gli stipendi dei pub
blici dipendenti con la contin
genza piena. la Confindustria 
la richiesta di ridiscutere ben 

prima della fine dell'anno tut
ta la parte dell'accordo del 22 
gennaio sulla scala mobile 
(depurazione dagli effetti del-
l'IVA e del dollaro). 

A settembre, dunque, l'in
dice si è portato a 112 (l'indi
catore fu riportato a 100 dopo 
l'accordo di gennaio); ad ago
sto era arrivato a 109,82: la 
differenza supera i due punti 
pieni (2,18), che per gli indu
striali vanno arrotondati per 
difetto. Al contrario, per i sin
dacati (e il ministro del Lavo
ro) lo 0.18*7 si somma allo 
0,82 già maturato nei tre pre
cedenti scatti e forma un nuo
vo punto. , . 

Nuova caduta dell'occupazione 
in luglio meno 5,2 per cento 

ROMA — Cala ancora e vi
stosamente l'occupazione. Se
condo i dati Istat in luglio nel
le industrie con oltre 500 di
pendenti sono diminuiti del 
5,2't i posti di lavoro, rispetto 
allo stesso mese dell'82. Nei 
primi sette mesi dell"83 la 
flessione è stata del 5'.' .11 raf
fronto è fatto con l'identico 
periodo dell'anno precedente. 
I tagli occupazionali più con
sistenti ci sono stati nel setto
re della costruzione di mezzi 
di trasporto ( - 6 . 5 ' ! ) . nel 
chimico farmaceutico 

(~6,4'i), nel meccanico 
(.- 5,7 "V ), nel tessile-abbiglia

mento ( - 5.4). nel metallurgi
co ( - 4 . 7 r f ) . 

Nei primi sette mesi dell'83 
sono diminuite del 3.2'/r le 
ore mensilmente lavorate da 
un operaio. Nelle industrie e-
nergetiche, però, c'è stato un 
leggero aumento, pari all'I r

r , 
men're è stato registrato un 
vero e proprio crollo nel me
tallurgico e nel tessile. 

L'Istat passa poi ad analiz
zare l'andamento dei guada
gni medi mensili di un ope
raio. Tra gennaio e luglio que
sti sarebbero cresciuti del 
15,6 fr. L'aumento risultereb
be da un miglioramento del 

12,5rr delle retribuzioni e del 
24.9c'( delle retribuzioni indi
rette. I lavoratori hanno visto, 
insomma, il loro salario cre
scere meno dell'inflazione, 
anche se la voce guadagno 
medio è salita leggermente di 
più dei prezzi. 

Gli operai che hanno visto 
migliorare in modo consisten
te i loro introiti sono quelli del 
settore energetico ( + 2 1 , 9 r c ) 
e dei mezzi di trasporto 
(+ 17,1 r

f ). Mentre le retribu
zioni sono cresciute meno del 
tasso di inflazione per i lavo
ratori del tessile, del metal
lurgico e dell'abbigliamento. 

Gianni De Michelis 

Progetto presentato ai sindacati 

Tutti in pensione 
a 65 anni 
(dal 1985 
al 200! 

dice Da 
Norme unificate dal primo gennaio '85 
Divieti di cumulo con le retribuzioni 

ROMA — Nell'arco di un ventennio, andremo 
tutti in pensione a 65 anni, uomini e donne; dal 1' 
gennaio 1985, i nuovi assunti di qualsiasi settore, 
pubblico o privato, avranno una normativa pre
videnziale unificata; in futuro sarà vietata qual
siasi forma di cumulo fra pensioni e redditi da 
lavoro (a meno che non si tratti di un trattaem-
nto minimo o di reversibilità inferiore al doppio 
del minimo). L'adeguamento delle pensioni se
guirà il «tasso previsto d'inflazione». Sono questi 
i punti principali del progetto di riforma delle 
pensioni, che il ministro del Lavoro Gianni De 
Michelis ha illustrato ieri sera ai sindacati, con
segnando loro un breve documento (7 cartelle). Il 
ministro è ottimista. «Se regge il quadro politico 
— ha detto — conto di portare a casa una nuova 
legge sulle pensioni entro la metà del prossimo 
anno». Più cauti i sindn.-ati: buona l'impostazio
ne - hanno detto —, nel merito c'è da discutere. 
Ed è quanto avverrà, da martedì prossimo, sem
pre al ministero del Lavoro. 

ETÀ* PENSIONABILE — Il ministro — ma, a 
quanto ha dichiarato egli stesso ai giornalisti, sul 
suo progetto ha avuto l'assenso dei capigruppo 
parlamentari della maggioranza — ritiene l'ele
vamento dell'età «indilazionabile». Queste le sca
denze: dal 1" gennaio 1985, e gradualmente, a 
scaglioni di un anno ogni due anni, l'età pensio
nabile delle donne sarà portata a 60 anni. Fine 
dell'operazione: dicembre 1995. Stesso procedi
mento, dal 1" gennaio 1996 al 31 dicembre 2005, 
per portare a.65 anni l'età pensionabile per uomi
ni e donne. È implicito — ha affermato il mini
stro — che nel frattempo andranno riassorbite 
normative, come quella delle «pensioni baby» in 
eccessivo contrasto con questa linea di condotta. 

PENSIONE D'INVALIDITÀ — Ripresenta
zione e approvazione del disegno di legge licen
ziato nella precedente legislatura da un solo ra
mo del parlamento (Senato). 

PREVIDENZA AGRICOLA — Il governo non 
sembra pensare ad una normativa ad hoc, ma 
soltanto ad equiparare le condizioni di fondo: 
contributi, formule di calcolo della pensione, 
mancata proroga a partire dal 1" gennaio 1985 
degli elenchi bloccati e, contemporaneamente, 
provvidenze assistenziali nei casi di effettivo bi
sogno. 

SEPARAZIONE FRA ASSISTENZA E PRE--

VIDENZA — Con gradualità, la integrazione al 
minimo sarà assunta per la maggior parte a cari
co dello Stato e sarà corrisposta — come già nel 
decreto — solo a chi abbia un reddito non supe- ; 
riore a due volte il minimo. 

GESTIONI AUTONOMI — Il risanamento 
delle gestioni passa, secondo la proposta del mi- i 
nistro. per il consolidamento del debito dei colti- • 
vatori; per commercianti e artigiani si prevedono 
poi pensioni rapportate al reddito d'impresa e, se 
nequilibrate le gestioni, l'equiparazione degli at- -
tuali minimi (più bassi) a quelli dei lavoratori 
dipendenti. < 

INDICIZZAZIONE — Si ribadisce la formula-
j zione della legge finanziaria: 100'V dell'indice del 
' costo della vita fino a pensioni entro l'importo di , 
ì due volte il minimo; 75',' al di sopra di questo 
j tetto. Con un peggioramento: l'indice sarà quello 
I del -tasso d'inflazione previsto, e non reale. 

TETTO DI RETRIBUZIONE — Sotto questa 
voce, rientra dalla finestra un'idea cara ad alcuni | 
partiti della maggioranza (e anche alla Confindu- ; 
stria): i tre «zoccoli» a formare una pensione ricca ' 
e composta solo per chi più ha. Vediamo. L'attua- ' 
le livello del tetto sarà indicizzato, per renderlo 
più adeguato. Ai lavoratori con retribuzione più1 

alta sarà consentito, con un'aliquota aggiuntiva, 
di contribuire per un secondo livello di previden
za. con un «plafond» superiore. 

Infine, il riordino dovrà prevedere — dice De 
Michelis — un terzo gradino previdenziale, in> 
forma integrativa e volontaria. A voce, il ministro 
ha però aggiunto che al di sopra del tetto pensio
nabile i lavoratori più favoriti dovrebbero contri
buire (ad esempio con un'aliquota del 4Tè) alla 
solidarietà generale del sistema. 

CUMULO PENSIONI-RETRIBUZIONI —, 
Saranno «incompatibili, coi redditi da lavoro le 
pensioni di anzianità e quelle dei prepensionati; 
il cumulo pieno fra pensioni di reversibilità e 
redditi da lavoro sarà consentito solo se la retri
buzione non supera di due volte il minimo. ' 

DIPENDENTI PUBBLICI — Progressivo rial-; 
lineamento delle norme fra settore pubblico e' 
privato. In particolare, andrà modificato il calco
lo della pensione, considerato congiuntamente i 
retribuzione e contingenza e, in prospettiva, fa- ' 
cendo riferimento alt ultimo periodo di lavoro,' 
come per i privati. Idem per età pensionabile et 
cumulo pensione/reddito. 

Nadia Tarantini. 

Si allarga la polemica sulla richiesta di Craxi di ridurre i poteri del parlamentare 

La prova di forza sul voto segreto 
Rodotà: Palazzo Chigi non può diventare titolare di un pacchetto di voti a scatola chiusa - Battaglia: non abolirlo ma circoscriverlo 
Zanone: sta diventando uno strumento di dissenso senza assunzione di responsabilità - Schietroma: un mezzo di tradimento politico 

ROMA — Sull'eventualità 
prospettata da Craxi dell'abo
lizione dei voto segreto in Par
lamento. la polemica si fa 
sempre più vasta. I socialisti e 
anche i socialdemocratici in
sistono nell'affermareche una 
modiiica rapida della regola
mentazione del voto è essen
ziale per garantire la governa
bilità del paese. E lo fanno 
sebbene si rendano conto che 
questa proposta produca nuo
ve divisioni e nuovi sbanda
menti nella maggioranza: è 
dell'altro giorno lo scontro tra 
Formica <-il loto .segreto è 
uno strumento in mono alle 
lobbies- > e R"£noni (-menan
do quoti fendenti si rischia 
un i ero e proprio cambia
mento di regime-): di oggi un 
nuovo d u r i a m o scambio di 
conte.-taziom tra Claudio 
Martelli e Giovanni Galloni. 

L'-Avnnti'. di ieri poneva in 
questi termini il problema, è 
necessario garantire la traspa
renza del processo di forma
zione celle decisioni parla
mentari. e il voto secreto è un 

ostacolo. Tesi raccolta a gran
di linee anche dal repubblica
no Mammì. ministro per i 
rapporti col Parlamento, il 
quHle sostiene che -la possibi
lità di esercitare il sindacato 
democratico da parte dell'e
lettore sul parlamentare- (e 
quindi di conoscere le sue 
scelte e il suo voto). ~fa pre
mio sul diritto di liberta di 
coscienza da parte del parla
mentare stesso-. Sul fronte 
opposto, il vicepresidente dei 
deputati comunisti l 'go Spa
gnoli ha sostenuto che -sin 
quando saranno così inva
denti ti peso e l'arroganza 
delle segreterie dei partiti, il 
i oro segreto rappresenta una 
garanzia inalienabile di liber
ta per ciascun deputato, con
tro prevaricazioni ed abusi 
che reiteratamente colpisco
no la Costituzione- E l'indi
pendente di sinistra Bassani-
ni ha aggiunto che è vero che 
in molti paesi europei il voto 
segreto non esiste o è molto 
limitato, ma il paragone con 
l'Italia non è possibile. -È lo

gico — ha osservato Bassanini 
— che il parlamentare ingle
se. per esempio, eletto in un 
collegio uninominale, debba 
rispondere direttamente e 
palesemente all'elettore: ma 
è anche vero che egli è protet
to dall'elettore, in quanto il 
potere di controllo del partito 
sul suo mandatu parlamenta
re e sulla sua elezione è molto 
più ridotto che da noi-. 

Sin qui, dunque. la discus
sione investe il nodo delicato 
e complesso del rapporto par
lamentare-partito-elettore. 
Ma si aggroviglia molto di più 
quando si gettano sul tappeto. 
come ha fatto Craxi. conside
razioni di genere diverso. E 
cioè quelle che riguardano la 
stabilita del governo, da ga
rantire attraverso un nequili-
brio dei rapporti di potere tra 
esecutivo e legislativo a netto 
sfavore di quest'ultimo. E per 
di più Io si fa in sedi costitu
zionalmente non opportune. 
come è il Consiglio (lei mini
stri. O addirittura — os-erva 
Stefano Rodotà — quando M 

avanza con sperieolatezza l'i
potesi di sanzioni dall'alto 
(da', partito? dal gruppo?) 
verso il parlamentare indisci
plinato. «A questo punto — 
dice Rodotà — la richiesta 
non è più quella di ritoccare 
eventuali arcaicità del siste
ma parlamentare: è invece 
quella di trasformare la coali
zione in una maggioranza 
blindata, e l'esecutivo nel pos
sessore di un pacchetto di voti 
a scatola chiusa». 

Quanto ai partiti della mag
gioranza. le posizioni sono ar

ticolate. Le opposizioni più 
forti alla proposta di Craxi 
vengono dalla DC (a parte la 
corrente di «Forze Nuove», 
che si è dichiarata sostanzial
mente d'accordo con la pro
posta socialista). Nel PRI ci 
sono dei dubbi, espressi ieri 
dal capogruppo a Montecito
rio Battaglia, il quale propone 
di non.abolire il voto segreto 
ma di circoscriverlo. Il segre
tario del PLI Zanone ha detto 
che. «pur essendo in linea di 
principio contrario all'aboli

zione del voto segreto, ritiene 
che ormai esso sia divenuto Io 
strumento sistematico e di e-
spressione di dissenso non 
motivato». Socialisti e social
democratici invece sembrano 
piuttosto compatti nel soste
nere la proposta di Craxi: an
cora ieri il socialdemocratico 
Schietroma ha parlato della 
segretezza del voto «non come 
mezzo di libertà, ma come 
mezzo di tradimento di una li
nea politica di maggioranza». 

pi. s. 

La settimana 
prossima 
lo stralcio 

della 
finanziaria 

ROMA — Una parte della legge finanziaria sarà stralciata e 
inserita in altri specifici provvedimenti . La decisione formale 
sarà presa giovedì prossimo dall'aula di Palazzo Madama che 
delibererà sul la richiesta della presidenza della commiss ione 
bilancio. Lo scorporo riguarda norme sul la sanità; le disposi
zioni che consentono esenzioni fiscali per determinate opera
zioni di partecipazione in piccole imprese; u n a norma infine 
relativa al la Valle d'Aosta. La richiesta di stralcio era stata 
avanzata uff icialmente la scorsa set t imana dal gruppo co
munis ta con una lettera di Gerardo Chiaromonte al presi
dente del Senato Francesco Cossiga. 

ROMA — Come la tela di Pe
nelope, viene tessuta di gior
no e disfatta di notte. È l'au
tonomia impositiva degli enti 
locali, o, se preferite, la possi
bilità da parte dei Comuni di 
applicare tasse cittadine. A 
parole, i vari governi che si so
no succeduti nell'arco degli 
ultimi tre-quattro anni, l'han
no presentata come la pana
cea dei mali istituzionali. Ma 
nei fatti si sono guardati, e si 
guardano bene, dal conceder
la. Prima addossando la re
sponsabilità agli stessi Comu
ni (-trovano più comodo — si 
diceva — contare solo sui tra
sferimenti statati-) e ultima
mente, come in occasione del
la recente legge finanziaria, 
rimandandola sine die per 
puntare tutte le carte sul con
dono edilizio. 

Le incertezze dell'esecutivo 
su ur^-tema essenziale come 
quello della vita del sistema 
autonomistico. - continuano 
anche oggi. Parlando a Peru
gia nel corso di un convegno 
dei responsabili degli uffici di 
ragioneria degli enti locali, il 
sottosegretario al Tesoro Fra-
canzani ha tirato le orecchie 
al governo Craxi. mettendo il 
dito nella piaga delle contrad
dizioni di linea. -A'on si trat
ta — ha detto tra l'altro — 
solo di dare seguito con dove
rosa coerenza all'esplicito 
impegno del programma di 
governo, di dare vera autono
mia agli enti locali, ma di de-

Frecciate di Fracanzani , 

Area impositiva 
ai Comuni? 

Nuove polemiche 
nel pentapartito 

cisioni di importanza essen
ziale ai fini della generale 
manovra economico-finan
ziaria dello Stato-. 

La contraddizione di fondo 
oggi è proprio questa: se non 
si mettono in condizione i Co
muni di trovare le risorse in
dispensabili al funzionamen
to della macchina cittadina 
dovrà provvedervi lo Stato (si 
tratta di duemila miliardi). 
Ma alle condizioni attuali ben 
difficilmente gli enti locali 
potranno essere messi in gra
do di attivare tutto l'apparato 
necessario alla riscossione 
delle tasse. E l'incertezza ha 
tutta l'aria di dover continua
re ancora per molto, conside
rato che il governo invece di 
predisporre le cose per tempo 
ha puntato tutte le sue carte 
sull'assurdo provvedimento 

de! condono edilizio. 
Anche sul tema del rigore,' 

all'interno del governo qual
cosa comincia a scricchiolare. 
È sempre Fracanzani. infatti, 
ad affermare che -il rigore» 
deve essere -adeguatamente 
inserito in una strategia di 
largo respiro con il carattere 
di una contestuale perequa
zione e di una finalizzazione 
al problema dell'occupazio
ne: Si tratta di una messa a 
punto molto importante che 
attende adesso un riscontro 
reale, nei fatti, perché oggi le 
norme di finanza locale, con
tenute nella finanziaria, non 
consentono agli enti locali di 
effettuare più alcun investi
mento. E in questo caso l'a
spetto occupazionale verreb
be affrontato alia rovescia. 

9 . d. 9. 

Assenti i de e i loro alleati, impedita anche ieri reiezione dell'ufficio di presidenza 

RAI-TV, la commissione paralizzata dalla maggioranza 
Hanno fatto 
mancare 
il numero legale 
per la seconda 
volta 
in 15 giorni 
Irritazione 
a viale Mazzini 
Minucci 
e Bernardi: 
«Accusano 
il Parlamento, 
poi Io sabotano» 

ROMA — li senatore repubblicano 
Gualtieri che abbandona la seduta ap
pena si avvede che nell'aula della com
missione è entrato il comunista Pasqm-
ni portando a 21 i presenti (ci sarebl>e il 
numero legale e si potrebbe finalmente 
eleggere il presidente della commissione 
di vigilanza sulla RAI): la senatrice de 
Maria Eie;tri Martini, che è in corsa per 
la presidenza, ma che per loste-so moti
vo — far mancare il numero lecale — se 
ne sta per un'oretta malinconicamente 
appartata in una saletta, poi se ne va: in 
aula presenti al completo solo i rappre
sentanti dell'opposizione, nessun si>cia 
lista, il liberale Hattistuzzi e due -o>s,-r 
valori, della maggioranza, il de Borri e il 
repubblicano Duito. a cercare «li giu
stificare l'incredibile comportamento 
dei loro gruppi e dei loro alleati che da 
15 giorni sabotano l'elezione dell'ufficili 
di presidenza della commissione. b!<x -
candune i lavori mentre la RAI vive uno 
dei suoi momenti più difficili, questo in 
sintesi il film della riunione svoltasi ieri 
a palazzo S. Maculo, sede della commis
sione di vigilanza. 

Proprio dalla RAI viene un «ipnifi-

I .-

calivi» allarme. il segnale di una in»n|fe- ! 
rt-nza dittus.i p»<r questi mammi-sibili I 
£HH-hi St- ne è tatto interprete il vice- ' 
pre-ider.te Orsello chiedendo .una ve
ntici politica in tempi brevissimi tra le 
forze dernivrauche per superarecontra- ', 
sti e Iodiche paralizzanti che rischiano • 
di ripercuoterci molto negativamente ! 
sull'avvenire della RAI». j 

Nella sede della commissione ieri | 
manina il clima era teso anche per le i 
reazioni provocate dai pesanti apprez- j 
zamentt rivolti da Craxi al Parlamento, | 
definito un .parco iiuoi.. -Craxt accula { 
il Parlamento di sabotacelo — ha detto j 
Adalberto Mimica al termine della se- I 
duta — ":<7 •• il i erttee della magginran- ] 
.-<j (j »(i.Si.'nrc ti Parlamento Piccoli \ 
scrii e che bisogna difendere la R.-.l ma ' 
intanto il suo partito e i suoi alleati ne . 
facilitatili ti d i ssero » dm esse conti- t 
nuare questa grai e azione di sabotag- j 
i'io porteremo direttamente la quesito' ; 
ne in Parlamenti! e chiederemo l'tnter- j 
lento dei presidenti Cossiga eJotti-. i 

I de. per bocca di Borri, hanno assidi- ' 
rato che lT'fficio di presidenza si potrà ( 
eleggere entro la settimana prossima. I 

ma la senatrice Maria Eletta Martini ha 
confermato che non se ne farà niente 
sino a quando nel pentapartito non si 
sarà raggiunta una intesa sulle presi
denze delle commissioni bicamerali. del
l'Inquirente e sul comitato che presiede 
ai servizi di sicurezza. 

I-i maggioranza ha cercato perfino di 
mascherare il suo programmato assen
teismo. chiedendo un normale rinvio 
per «coincidenti votazioni» in aula a 
Montecitorio, secondo la comunicazione 
trasmessa al comunista Valenza, che 
presiede in questa fase la commissione. 
- \fa le votaztom — ha contestato Anto
nio Rernardi del PCI — ci saranno nel 
pomeriggio La tenta è che c'è baraon
da nella maggioranza, c'è uno scanda
loso ostruzionismo nei confronti del 
Parlamento Questo ennesimo rtniio. 
imposto anche da chi tuona contro il 
Parlamento, aggrava la crisi della RAI, 
impedisce di discutere del degrado cui 
è giunta l'informazione dei servizio 
pubblico —• m particolare sui temi della 
pace —. di decidere rulla materia deli
catissima dei riparti pubblicitari tra 
RAI e giornali, di assegnare spazi ai 
partiti e alle forze sonali decidendo sui 

nuoi: cicli delle tribune-. 
Di qui la decisione — sostenuta dai 

gruppi della sinistra — di non sospen
dere la seduta ma di procedere al voto 
per sancire la mancanza del numero le
gale provocata — come ha ribadito il 
sen. Fiori — dall'assenteismo della 
maggioranza: -Tanto perché il bovaro 
capisca-, ha detto Capanna (DP) rife
rendosi a Craxi; -perché qui — ha detto 
il compagno Vacca — non siamo amma
lali di "bovarismn" e siamo consapevoli 
della drammatica emergenza in cui vi
ve la RAI: -C'è qualcuno — ha aggiun
to il sen. Milani (PdUPl — che non solo 
lunle abolire il icto segreto, ma che 
iuole impedirci perfino ai votare-, 

Più lardi l'on. Capanna ha reso noto 
di aver denunciato alla magistratura i 
capigruppo dei part i t ic i maggioranza 
per omissione d atti d'ufficio, dal mo
mento che essi impediscono il funziona
mento dell'organismo delegato a vigila
re sulla RAI. La commissione è stata 
convocata per mercoledì 26: all'ordine 
del giorno sempre la nomina dell'ufficio 
di presidenza. 

a. z. 

I fatti che il nostro Zollo 
riferisce a proposito della 
riunione della Commissione 
parlanientare di vigilanza 
sulla RAI-TV sono esempla
ri per capire come stanno le 
cose nella maggioranza e co
me questa fa funzionare le i-
stituzioni. Il presidente del 
Consiglio che l'altro ieri ave
va sgridato e sculacciato i 
parlamentari assenteisti e i 
'franchi tiratori- che aveva
no contribuito a respingere 
l'abuso governativo sull'a
busivismo edilizio, oggi do
vrebbe dar conto agli italiani 
dell'assenteismo comanda
to, imposto ai componenti 
della Commissione di vigi
lanza sulla RAI-TV. I parla
mentari della maggioranza 
sono stati censurati e ammo
niti se presenti! 

Occorre dire che quel che 
sta avvenendo in questi gior
ni sul fronte delle presidenze 
è semplicemente vergogno
so, indecente, intollerabile. 
Coloro i quali vanno predi
cando sulla 'trasparenza del 
parlamento; sulla •immora
lità' dei voto segreto, sulla 
paralisi del parlamento, so
no gli stessi che hanno impo
sto l'assenza obbligatoria ai 

Quando 
l'assenza 
diventa 

d'obbligo 
parlamentari chiamati ad e-
leggere il presidente della 
Commissione RAI-TV. 

E intanto la 'Commissione 
dei -ìO-, che dovrebbe elabo
rare riforme ?ostituzionali 
necessarie per migliorare il 
funzionamento delle stesse i-
stituzioni, è anch'essa para
lizzata poiché la DC ha rici
clato la candidatura d: t'an
fani opponendola a quella di 
Bozzi che LÌ slessa maggio
ranza aveva indicato per 
questo incarico. L'organo del 
PLI ha parlato di -mercato 
levantino alla porta portesc> 
rivolgendosi ai mercanti de
mocristiani che vogliono 
piazzare Fanfan: in cambio 
di un'altra presidenza da af
fidare a Bozzi. 

Qui siamo al paradosso: la 
commissione che deve pro
porre riforme istituzionali è 
paralizzata non per motivi 
•istituzionali; non per im
perfezioni regolamentari ma 
per i comportamenti dei par
titi di governo. 

Proprio nel corso dell'inu
tile attesa per la elezione del 
presidente della Commissio
ne RAI-TV, alcuni parla
mentari democristiani han
no detto, con involontario u-
morismo, che tutto è fermo 
in attesa che tutto si sblocchi 
in virtù di un accordo globa
le tra i partiti di governo per 
la spartizione delle commlsr 
sioni speciali e di quelle bica
merali fra le quali c'è anche 
quella di vigilanza sui servizi 
segreti e l'inquirente. ^ 

Ma nel frattempo tutto è 
fermo. Ed allora di quali rìr 
forme si va cianciando? Non 
esistono riforme capaci di 
correggere comportamenti 
così arroganti e sprezzanti 
nei confròn ti delle regole che 
sono alla base di un corretto 
funzionamento delle istitu-
zini democratiche. 

em. ma. 


